
Berlusconi,discorsodiunfallimento
Attacca lo stato Sociale e le pensioni, garantisce condoni a chi ha violato la legge
E chi si oppone? «Sabotatori». D’Alema: sa solo insultare, è il governo del nulla

LA CENTRALE NO! ABBIAMO GIÀ DATO

Piero Sansonetti

S appiamo, con ragionevole certez-
za, che la polizia italiana, nel lu-

glio del 2001, torturò senza motivo alcu-
ne centinaia di persone - commettendo
il reato, finora inedito nel nostro Paese
di «violazione dei diritti umani fonda-
mentali» - e fabbricò delle prove false
per accusare molti innocenti. Chi era a
Genova in quei giorni aveva già matura-
to questa convinzione per conto suo.
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DALL’INVIATO  Marcella Ciarnelli

BARI Alla Fiera del Levante di Bari va in onda il discorso della
bancarotta. Silvio Berlusconi è costretto ad ammettere che non
c’è una lira (anzi un euro). Per questo motivo il governo
taglierà la spesa pubblica (16 miliardi di euro) e premierà,
attraverso i condoni, chi ha violato la legge. E presto - annun-
cia il premier - toccherà alle pensioni. Chi si oppone è «un
sabotatore». Un discorso di una povertà disarmante - commen-
terà dalla stessa Fiera Massimo D’Alema -: «Anziché esporre
idee e progetti preferisce insultare una parte del Paese».
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fronte del video Maria Novella Oppo

Miss Silvia

S iamo in grado di anticiparvi (per via del solito complotto
della stampa comunista) il risultato finale di Miss Forza

Italia, fondamentale manifestazione, alla quale la Rai ha giustamen-
te dedicato una settimana di programmazione. Data la situazione
del Paese, c’è chi ha pensato di riempire di nuovi contenuti il
meritorio concorso. Cosicché, nottetempo, la composizione della
giuria è stata cambiata, inserendo, così a caso, Renato Schifani,
Sandro Bondi ed Elio Vito. Il vecchio patron della gara è stato
sostituito, visto che non era stato eletto dalla maggioranza degli
italiani. Cosicché al suo posto è subentrato Silvio Berlusconi, che
rappresenta il popolo italiano in patria e soprattutto all’estero. La
nuova giuria ha stabilito che a ispirare le ultime fasi del concorso
sarà il principio liberista «ricchezza mezza bellezza». Poi, per con-
tentare Bossi, si è deciso di eleggere una rappresentante della razza
padana. Infine, per evitare conflitti di interessi, è stato stabilito che
all'ultimo momento Silvio Berlusconi uscirà dalla sala, cosicché
possa essere eletta all’unanimità la milanese Silvia Berlusconi, 67
anni, gambe corte, alopecia devastante. Indovinate chi.

Quando l’opposizione dà sui nervi.
«Bisogna rendere la vita difficile a questo
insulso oppositore. Non perda d’occhio

sedicenti liberali, renda loro la vita difficile
nel loro obliquo, imbecille atteggiamento».
Benito Mussolini, al Prefetto di Torino, 12

febbraio 1923. Il 5 settembre 1924
Piero Gobetti fu massacrato di botte.
Morì in seguito alle percosse.

Vajont
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«Regioni, Comuni, Parlamento:
un’alleanza della legalità

contro lo scempio del condono»

Referendum sull’euro
Oggi al voto nel ricordo

di Anna Lindh

C os’hanno in comune l’Onu e il
Wto, l’Organizzazione mondia-

le per il commercio? Sono organizzazio-
ni mastodontiche (oltre 200 Paesi
l’una, 148 l’altra) che si prefiggono, al-
meno sulla carta, nobili ideali: la pace e
la sicurezza internazionale l’una, la pro-
gressiva eliminazione delle tariffe e de-
gli ostacoli al commercio mondiale, l’al-
tra. Venivano visti come embrioni di
«governo mondiale». Sono sotto critica
perché non ci stanno riuscendo.
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Si chiude il vertice del Wto. Manifestano i no global

Bassolino

Svezia

I l Vajont: fu una catastrofe;
un’ondata che travolse paesi,

case, uomini; un fiume di fango
che sommerse tutto e che chilo-
metri avanti restituiva corpi assie-
me a detriti, a carcasse d’auto, a
mobili, alle rovine di una vita or-
mai scomparsa, sotto quel preci-
pizio, dentro quel mare grigio.
Per puro interesse, per l’ansia di
speculare fino all’ultimo, per sal-
vare un affare... Grazie ad un’idea
degli industriali bellunesi il
Vajont torna una diga, alta in
una gola sassosa e buia, dalla qua-
le scende un fiumicciatolo buono
di nuovo per produrre energia
elettrica.
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DALL’INVIATO Sergio Sergi

STRESA Gli piaceva tanto l’imma-
gine della gallina «Europa» cotta
in pentola da un cuoco cinese.
Perché Tremonti è come Bossi.
Va al sodo. Il mondo, oltre la
Padania, lo vede minaccioso.
Pronto a fare a fette e ingoiare
l’intero pollaio. Importa, come
primo impatto, diffondere la pau-
ra. E la Cina è un ottimo tema da
evocare. Certamente funziona.
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IL MONDO
DOPO CANCUN
Siegmund Ginzberg

BERLUSCONI
E MUSSOLINI

UNA
INTERPRETAZIONE

Furio Colombo

Genova, nuove clamorose accuse contro alcuni dirigenti di Ps, fra i quali il vicequestore Perugini. Giuliani: Commissione d’inchiesta

A Bolzaneto hanno «violato i diritti umani»
Ma chi ha ordinato quel pestaggio cileno?

Oreste Pivetta

I
l giorno 12 settembre questo
giornale aveva intitolato: «Berlu-
sconi come Mussolini». Non in-

tendevamo - s’intende - dire che i
due personaggi sono uguali. Nel suo
orrore, Mussolini era uno che si as-
sumeva la responsabilità degli spa-
ventosi misfatti del suo regime. Ab-
biamo scritto «Berlusconi come
Mussolini» perché fra i due ci sono
tratti comuni. Uno dei più squallidi
è l’impegno, e anche una genuina
vocazione, a sollevare i sentimenti
peggiori, rivolgendosi alla parte
oscura e fangosa che ristagna al fon-
do del Paese. Ovvero quell’area di
pericolo che in tutti i paesi si cerca
di bonificare con buone scuole, buo-
ni esempi, stampa libera, storia co-
mune da condividere. La istintiva,
incontrollabile rabbia di potere - un
fatto raro e maniacale che non esiste
in democrazia - è l’altro legame. Si
manifesta nell’usare immediatamen-
te lo strumento della denigrazione e
della calunnia non appena l’opposi-
tore appare un pericolo. Una simile
reazione è estranea alla democrazia
e richiede poteri speciali. Berlusconi
ha molto potere, non tutto quello
che vorrebbe. Chi lo ha visto vener-
dì sera sul Tg3 (unica fonte) ha cer-
tamente notato il disprezzo inquie-
to che lo ha indotto a interrompere
il ministro Moratti. Vero, lui è co-
stantemente tormentato dall’osses-
sione di se stesso che ormai gli impe-
disce di dare o prestare attenzione
che non sia per i suoi interventi di-
struttivi e avvelenati. Ma ha interrot-
to il ministro Moratti, che stava dan-
do le cifre di inesistenti fondi scola-
stici, per dire tutto il suo livore per
la reazione della stampa italiana ben-
ché parziale, composta, prudente.
Non lo ha esaltato o almeno taciuto,
come lui esige. E lui li ha accusati
(come ha accusato i giudici di Mila-
no) di «fango sull’Italia».
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Tremaglia, il ministro del buon ricordo

A PAGINA 15

Ulivo

Tremonti

La protesta contro il vertice Wto di Cancun Foto di Jorge Nunez/Ansa-Epa

UN RIFORMISMO
CHE TROVI

IL SUO POPOLO
Piero Fassino

L a proposta avanzata da Romano Prodi, di una lista
unitaria dell’Ulivo per le europee del 2004, va discus-

sa partendo dalle concrete novità della situazione politica.
Con le elezioni amministrative della primavera scorsa,
infatti, si è aperta una fase del tutto nuova. Quel passaggio
elettorale - che ha coinvolto quindici milioni di italiani, un
terzo del corpo elettorale - pur avendo carattere ammini-
strativo, ha fornito una indicazione politica generale ine-
quivoca: ovunque il centrosinistra ha conquistato maggio-
ri consensi; ovunque il centrodestra ha subito flessioni,
che in molti casi sono stati veri e propri smottamenti
elettorali. In Sicilia, Forza Italia ha perso seicentomila voti,
mentre Alleanza nazionale ne ha ottenuti centomila in
meno. In provincia di Roma Gasbarra ha staccato il candi-
dato della destra di quindici punti percentuali. In Friuli si
è passati, nel giro di due anni, dai quindici punti in più del
centrodestra ai tredici punti in più di Illy.
Una vera e propria crisi di consenso e di fiducia degli
italiani nella destra, che oggi è rosa da un «tarlo»: il voto
amministrativo ha dimostrato che può perdere. E anche se
non si voterà per il Parlamento, la consultazione del 2004
riguarderà 5000 comuni, 63 province, la regione Sardegna,
il Parlamento Europeo, assumendo un valore politico deci-
sivo. E tutti sanno che se il prossimo anno si ripetesse il
risultato del 2003 la crisi della destra diventerebbe irreversi-
bile.
D’altra parte l’esito di due anni di governo Berlusconi è
fallimentare e l’Italia è esposta al rischio di un grave decli-
no. Pesiamo di meno sulla scena internazionale; l’Italia è
stretta in una pericolosa stagnazione economica e perde
competitività; ogni politica sociale - dalle pensioni alla
sanità, dall'assistenza alla scuola - è affrontata dal governo
in termini di riduzione di prestazioni, diritti e tutele; in
settori decisivi per la coesione di una nazione - la giustizia,
l’informazione, lo Stato - si lacerano regole e si producono
strappi e conflitti. Neanche i fondamenti democratici della
storia nazionale sono risparmiati in questa furia iconocla-
sta.
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C on un po’ di vergogna se ne par-
la nel paese dei bambini sovrap-

peso. Grassi e profumati. Uno su tre ha
tanti chili in più. Uno su dieci gonfiato
dall’obesità. Ricordare al popolo delle
merendine che migliaia di bambini ar-
gentini dai cognomi italiani, riescono a
mangiare qualcosa raccogliendo im-
mondizie nel fango o nella polvere delle
villas miserias, insomma, non è di buon
gusto mentre riaprono le scuole e i sen-
si di colpa che già avviliscono la riforma
Moratti. Purtroppo Vasco Errani, go-
vernatore dell’Emilia Romagna, si è la-
sciato scappare che due milioni e mez-
zo di euro raccolti dalle regioni per dare
una mano a chi non sa come vivere, e
nemmeno curarsi, a Buenos Aires; que-

sti due milioni e mezzo restano una fata
morgana impantanata nel percorso bu-
rocratico scelto dal governo per «soccor-
rere con urgenza i fratelli argentini». Il
ministro Tremaglia aveva lasciato capi-
re che lo Stato avrebbe raddoppiato
l’aiuto regionale, e accelerato i tempi di
una solidarietà impossibile da rimanda-
re. Ogni giorno che passa più malati e
qualche morto che le cronache ormai
non raccolgono. Un assessore della Re-
gione Sardegna - stessa tenerezza politi-
ca del ministro - lo ha proprio scritto,
nero su bianco spiegando l’imbarazzo
del permettere che gli italiani dispersi
nel mondo finiscano così.
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«L’Europa? Una gallina
cotta da un cuoco cinese»
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anno 80 n.252 domenica 14 settembre 2003 euro 1,00 www.unita.it ARRETRATI EURO 2,00
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\%
ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 – FILIALE DI ROMA


